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COHVEHUTI IH VENEZIA 
PER l»A XOXil TORNATA 

Celle annue loro Adunanze 
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L 

Salve, o figlio dell Adria , a te dal chiaro 
Industre lido, un serio a te destina 
La superba de' Liguri Reina. 
Qual man potria più caro 
Porgere o nobil dono 
Di lei, se la profferta 
Chiede pace e perdono? 
Ancor i anima tua freme per l'erta 
Torre, ove ondeggia l'emulo stendardo; 
Ed ingannando il tardo 
Giorno di libertade, 
Alla futura ctade 

Le città narra , i popoli ed i riti 
Ch' oltre del Tauro inospite 
Ammirò dagli Armeni agli Indi liti. 



II. 

Diero i figli e i nipoti, e darau pianto 
Alle fraterne gare , e il daran sempre 
Finché i fati per noi non mutin tempre. 
Ma di Cut zola il vanto , 
E di Lamba il valore 
Ognor fian chiari al mondo 
Finché basti l'ardore 
D'ogni scibile uman di scriver fondo. 
Se l'arme non brandìa pel patrio suolo 
Forse spenta con Polo 
Di lui , de' suoi memoria 
Era e la eterna storia. 
Ben se è l'obblio per l'uom peggio che morte 
Benediranno i posteri 
Del Veneto la rotta e le ritorte. 

in. 

Al chiaror fioco di notturna lampa 

Detti, o Marco: il Pisan scrive, e le ciglia 

Dubbiando inarca, e bee la meraviglia. 

Qua! uom nuov' orma stampa 

Che avversa a se non trovi 

De' coevi la fede , 

Sicché aprir non gli giovi 

Quanto sa, quanto vide, e quanto crede! 

Detta, o Marco: del vero i dì verranno, 

E avranne invidia sganno. 

Benché altrui non felici; 

E, quasi a noti amici, 

Porgi, destando in lor più accesa brama, 

Precorrendo due secoli , 

Una mano a Colombo e 1' altra a Gama. 
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IV. 

E o quanti al tuo Cipango e ai regni d oro 
Correr vegg' io sull'animosa traecia 
Come segugi della preda in eaecia. 
Ei di argento ristoro 
Sperano ai lunghi affanni, 
Già Leon nel sacro Gange, 
E iu mezzo a lieti inganni 
Verun altro desìo gli accende od auge. 
Oh! quando avran tocco ile 11 Ande il dorso 
Vedrai! qual nuovo corso 
Per nuove incognite onde 
D'Asia guidi alle sponde. 
Impaurino del mar che avranno iuuanli, 
E tìa che invochili Dedalo 
Mille e mille a vitar terre natanti. 

v. 

Te non d'auro desio moveva, o Marco, 
(Quando trilustre appena, al patrio lido, 
Di Niccola e Matteo ti accese il grido. 
Orbo di madre, al varco 
Voluttà ti atlendea, 
E de* meo puri affetti 
La (azza ampia sporgea 
Ove la incauta età he\e i diletti. 
Ma tu del padre avei sacro l'esempio, . 
E della gloria al tempio 
Movesti ardito il piede 
Spinto da nobil fede. 
Ilawi nell uman cor voce segreta 
Che lo sospinge, e inanima, 
E par I affidi di toccar la mela. 



VI. 

Mal nel grelo attecchisce altera pianta, 

Serpe nmil, brulli ha i rami, e i semi adugge, 

La trista arsura d'affrico la strugge. 

Ma se pio la traspianta 

Colono in miglior suolo, 

Se fresca il pie le avviva 

L'onda, e dispiega il volo 

La brezza intorno in l'ubertosa riva; 

Entro la pompa delle verdi foglie 

E al rezzo amico accoglie 

De' pinti augelli i cori, 

Vaghe ninfe e pastori: 

Le bufere trionfa e gli inclementi 

Verni, poi solca il pelago 

Conversa in nave, e i fiotti sfida e i venti. 

VII. 

Perchè languir sulla natia laguna; 

Vieni, vieni, diceva il padre al figlio, 

E gli affisava in volto amico il ciglio. 

Quanto può dar fortuna, 

Quanto altro ciel produce, 

Nuovi mar, nuovi monti 

Meco vedrai , me duce. 

A me solo é al fratel son piani e conti 

Dell'Asia immensa i favolosi liti. 

1 chiari allori aviti 

Al nostro allòr fra poco 

Tutti vedrai dar loco. 

Quanto dell'Adria è l'Indo mar maggiore 

Saran più eh' altri splendidi 

Dei tre Polo l'ardir, l'arti, l'onore. 
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Vili. 

Disse, e terzo con essi era il garzone 
D'Acri alle porte, per la nota traccia; 
E là Tedaldo li raccoglie, e abbraccia. 
Nel periglioso agone 
Non san chi sia lor guida ; 
Ma cinge, all'ora estrema 
Dell'addio, chi gli affida 
Il triplo onor del massimo diadema. 
Or Tedaldo è Gregorio: al Sommo Piero 
Il possente guerriero 
De' Tartari s' inchina ; 
Dalla Persia alla Cina 

Corla, in mezzo ai trionfi, omaggio e onori 

Offre agli arditi Veneti, 

£ le pompe dell'Asia ed i tesori. 

IX. 

Se varchi il mar di Giava, a che d'inciampo 
Ti è quel d'Jedo, e di Beringo il ghiado? 
Cenno è di Dio che tu non rompa il guado, 
0 Marco. Il vicin campo 
Ti nega i frutti sui: 
Altri avverrà ti sicgua , 
E Ha la messe altrui. 
Primo Balroa dall'ispida Quaregua 
Vedrà il gran mar; vi spingerà Martino 
Primo l'ardito pino: 
Ma da te avranno il segno, 
Credendo al vasto regno 
Del tuo Catai rivolgere la prora , 
E gemme e perle cogliere 
Presso la cuna della bionda aurora. 



Ornai piana è la via; ma quando i fiumi 
Eran mostri ed i monti empj giganti, 
E le turbe fra il Tabi e il Coli errauti 
Ferini avean costumi: 
Quando ad Argira e Cri^e 
Sta \ a n custodi air oro 
(jrifon d'immani guise 
Che formiche quai braccai avean con loro: 
Ardimento fu allor più che guerriero 
Varcar dall' Indo al Sero. • 
Di ver davan sembianza 
La ignavia e la ignoranza 
A stolte fole dell'antica elade, 
E tetro un lerror panico 
Da noi partiva le Esiodee contrade. 

XI. 

Nulla Marco fermò ; le vane irrise 

Voci del volgo , e quanto è vasto corse 

L'Asiaco suol da Taprobana all'Orse. 

Chi più di lui conquise 

Terre alla terra antica, 

Puro d' umano pianto ! 

Qual dell'Adria fatica 

Osar polrìa di stargli uguale accanto? 

Taccian Zeno e Pisan chiari nell'armi, 

Tacciali del Bembo i canni , 

Taccia, infesto ai corsari, 

Emo lerror dei mari , 

Di Bisanzio il conquisto e la battaglia 

Celebrala di Lepanto : 

Né il Morosi* di Polo il vanto agguaglia. 



xn. 



L'Alamanno, I' Ispano, e l'Anglo, e il Franco 
Lo volici* loro, l'italo sermone 
E il latin die sue forme al Milione. 
Ben pria gli venne manco 
De' saccenti l'assenso; 
Ma poi che il Genovese 
Stette in ugual consenso, 
E mosse a Marco incontro il Portoghese ; 
Or che per lunga età fermar le storie 
Le veraci memorie: 
Gli cinge aitili le chiome 
D' immortai serto, il nome 
Ne cole, e, in farcia al veneto lavacro, 
Conoscente la patria 
Gli scolpisce nel bronzo il simulacro. 

XIII. 

L'inno agli Itali eroi sciolgo, e l'invio 
D'Italia ai miglior figli. 
Neil' arti e nei consigli 
[Vostra è la gloria ; e sacro è il carme e pio. 
Balli, o Grifon, le penne, alza il garrito, 
E dalla sponda Veneta 
Lungo avrai dal Leon cupo ruggito. 



Cesare Leopoldo Bimo. 



NOTE 



Alta i. il. e in Strofa 

Alla famosa battaglia dì Curzola , vinta dai Genovesi sodo il 
comando di Lamba Doria , Marco Polo era sopracomito di una 
galea , e fa fatto prigioniero insieme con P ammiraglio veneto 
Andrea Dandolo, il calvo. 

I Genovesi fecero molle accoglienze al Polo, e l'invitarono a 
scrivere la istoria de' suoi famosi viaggi — Vedansi G. B. Ramusio 
(scrittor veneto) nella sna raccolta di navigazioni e viaggi, ed il 
Ti rabeschi. 

II Polo dettò ad un suo compagno di carcere le sue memorie, 
e le dettò in dialetto veneziano, come provò Apostolo Zeno sulla 
fede di un antico codice per lui scoperto nella Biblioteca di Jacopo 
Soranzo , ove nel prologo era scritto : qual xiando destegnudo 
in charzere de Zenovesi, tulle sic cose feze schrivere per metter 
Rustigielo ciltadin de Pixa, lo qual era nella dieta prixone 
con et dito mixier Marco Polo. 

Il Ramusio sostenne che Polo scrivesse in latino, per la cattiva 
ragione che così scrivevano i Genovesi le loro storie non polendo 
con la penna esprimere la loro pronuncia naturale. Questa as- 
serzione, fatta a vanvera, è smentila dalle poesie genovesi pub- 
blicale dal Vieusseux nel 4.° tomo dell'Appendice all'Archivio sto- 
rico, fra le quali è appunto la descrizione della Vittoria di Curzola 
(7 settembre del 1298) cantata dall'anonimo contemporaneo. I 
veneziani poi scrivevano in quel tempo nel patrio dialetto anche 
gli atli politici, come può vedersi nell' Hammer — Storia dell'Im- 
pero Osmano toro. 8 — che riferisce le convenzioni stipulate li 22 



dicembre 1326 fra i turchi, i chani dell'orda d'oro e della Crimea 
con Michel Dolfin Ambaxador per Misser lo Doxc , eie. eie. 

Colombo scopri l'America il 12 ottobre 1492. Vasco di Gama 
parti dal Portogallo li 8 luglio 1497, doppiò il Capo di Buona 
Speranza li 2 novembre , e giunse a Calicut nel Malahar il 20 
maggio 1498. Nel 30 di quel mese ed anno Colombo intraprese 
il terzo viaggio per l'America , e toccò il 1.° agosto la terra ferma , 
nel Delta dell' Orenoco , sulle coste di Paria. 

Alla iv. 

Colombo e Gama aveano meditato lungamente i viaggi del Polo , 
e per opposti cammini cercavano il Cipango o Zipangi del Marco 
Polo ( I' attuale Giappone ) posto dal Veneziano a eitiquecento leghe 
nell'Oceano, rimpetto al Cathay. 

Forse Tedisio Doria , tiglio del Lamba, ed Ugolino Vivaldi , che 
partirono in traccia di un nuovo mondo sul finire del secolo xiii , 
né piò fecero ritorno , erano mossi nc!P ardila impresa dai viaggi 
del Polo. 

Colombo fu spinto alla grande scoperta pel solo amore della 
scienza e della gloria; ma non cosi può dirsi di coloro che gli 
tennero dietro. 

Gli Indiani di Vcragoa accennavano a Colombo (1504), nel suo 
quarto viaggio, che al di là delle loro terre era altro mare; ma 
Colombo credeva che fosse il Gange. 

Pinzon e Vespuccio avevano la slessa idea, e si credevano nel» 
l'Asia presso al Cathay ; al che allude la strofa nona. 

Alla v. tu. e riti. 

Nicolò e Matteo Polo, padre e lio di Marco, erano già stati 
a Bocara nella Persia ed alla Corte di Kuhlay nel 1263 circa. 

Tornando alla patria aveano stretta amicizia con Tedaldo de' Vi- 
sconti di Piacenza , Arcidiacono di Liegi , Legato Pontificio in Acri ; 
e quando si ravviarono per l'Asia, ripassando in Acri, ebbero 
lettere per Kublay dallo stesso Tedaldo, succeduto appunto in qoe' 
giorni a Clemente IV , e che assunse il nome di Gregorio X. 

Il Kublay, detto da altri Hu-p lay, e Cohyla o CoWa, presso 
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cui Mirco Polo stette oltre tre lustri , viaggiando nei vasti suoi 
stali , era Imperatore dei Mogol! e dei Cinesi e Gran Kara de' 
Tartari sin dal 1260 , e avea teotato di soggiogare il Giappone. 

Alla ix. 

Una colonia di Sanla Maria sud' Istmo avrà scelto per capo Vasco 
Nonez de Dalboa , ed egli il 13 settembre del IBI 3 dopo 23 giorni 
di viaggio , dall' alto della Sierra di Quaregua , ove solo crasi ram- 
picato, scoprì il Mare Pacifico. 

Il primo che navigò tosto dopo su quel Mare fu Alonso Martino 
di San Benito, compagno del Balboa. 

Alla x. 

Cosi Pomponio Mela De situ Orhìs lib. 3, cap. 7.... Pertinet 

haec a Scythico promontorio ad Valida ( Forse V attuale Co- 

morino od il Cadmerò).... Vasta deinde iterum loca belluae in- 
feslant usque ad monfem, mari iinminentem , nomine Tubini... 
( Forse le Montagne del Tibet ).... alit (India) formica* non minus 
maxima» canibus; qua» more grgphorum atirum peni t Ut egcstum , 

cutn summa pcrnicic alt ingenti uni custodire rommrmorant 

Ad Tamutn insula est Vhrgsc , ad Gange in Arggre ; altera aurei 
soli ( ita velcres tradidere ) altera argentei. ( Forse la Penisola 
di Malaca e la Isola di Sumatra ). 

L' Emode o I' Iinaus degli antichi è l'attuale Himalaya, la più 
alta catena delle montagne del globo , posta nel centro dell'Asia 
e fra i bacini de" quattro suoi grandi fiumi — Gange» et Indus 
amne» , Uh multi» fontihu» in Ili-mode , india» monte, con- 
cepiti» Mela ove sopra. 

Alla xn. 

Marco Polo, narrando ai curiosi le ricchezze da lai vedute nel- 
l'Asia , osava di contare a milioni , quindi erasi chiamato dai 
contemporanei Messer Marco Milione , e Milione la corte de!!a sua 
casa , e Milione il suo libro dei viaggi. 



Quest'opera fu tradotta e commentata dal Rarooaio , da Porehas , 
da Muller , da Terrarossa , da Martini , da Bleau , da Gaabil , da 
Bergeron , da Renaudot , da Moshe in , da Degaignes , da Fosca- 
rìni , da Marini , e recentemente da Placido Zarla , da Baldelli 
Boni , da Guglielmo Marsden , da Augusto Burck , e da Carlo Fe- 
derico Neomann. 

Questo celebre orientalista vivente tributa al Polo la più bolla 
lode che possa darsi ad un antico viaggiatore. — Marco Polo i 
si lungi da ogni menzogna e da ogni jatlanza , che di presente 
possiamo indicare (toltine pochi ) tutti i luoghi e città per lui 
descritti; ed ogni accurata ricerca sui paesi da lui visti, ogni 
viaggio scientifico nelle regioni da lui visitate accresce 
nuova fronda alla gloriosa corona del nobile Veneto. 
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